
P
rima di cena Mohannad, che è
giovane, bello e di modi amabili
(nella vita reale si chiama Kivanc
Tatlitug ed era un campione di
basket), versa in un bicchiere un
liquido dorato (vino forse?!) e lo
offrealladilettamoglieNoor(l’at-
trice Songul Oden), con la quale
peraltroosservadisciplinatamen-
te il Ramadan. È un fotogramma
di una fiction turca diventata un
cult in tutto il Medioriente per-
chéoffre l’immaginediunmatri-
monio basato sulla parità, il ri-
spetto e l’amore. I rigidi guardia-
nisauditidella fedehannoprova-
to a condannarlo come anti-isla-
mico ma sono stati zittiti dai dati
d’ascolto: ogni giorno Noor («Lu-
ce») viene vista da quasi 4 milio-
nidipersonesuunapopolazione
di 28 milioni. Piace in particolare
alledonne, secondounanotadel-
l’Associated Press, perché
Mohannadrispetta ildesideriodi
Noor di affermarsi nel mondo
del lavoro.
Da un paese confinante con la
Turchia, l’Iran, è arrivata qualche
giorno fa una notizia che sembra
venire da un altro millennio: è

stata sospesa (ma non abolita) la
pena della lapidazione, supplizio
crudele che colpisce soprattutto
le donne e nel quale amano esi-
birsi spettatori sadici armati di
pietre«noncosìgrandidauccide-
re la persona con uno o due col-
pi, e nemmeno così piccole da
non poter essere chiamate pie-
tre» (articolo 104 del codice ira-
niano). Amnesty International
ha accolto per ora con scettici-
smo l’annuncio: analoga dichia-
razione era stata fatta nel 2002,
senza che diminuissero le con-
danne alla lapidazione. In ogni
caso però questo passo costitui-
sce un successo per i coraggiosi e
ostinati militanti iraniani dei di-
rittiumani chehanno lanciato la
campagna «Stop alla lapidazione
per sempre!» e per questo hanno
subìto arresti e discriminazioni.
Dalla Turchia, dall’Arabia Saudi-
ta, dall’Iran ci arrivano dunque
notiziediversissime,machedan-
no uno stesso segnale: anche in
paesi lontani (anche nel tempo)
ilcomunesentire stacambiando.
Lentamente, ma sta cambiando.
Avoltevienedapensarechedirit-
tiumani edirittidelledonnefan-
no un passo avanti e uno indie-
tro.Emagari ilpassoindietroèca-
pitanato una donna che preferi-
sce il rassicuranteconformismoa
una faticosa libertà. Come quella
moglie saudita, citata un mese fa
dal Kuwait Times, che ha chiesto
ildivorzio perché, dopotrent’an-
ni di matrimonio e diversi figli, il
marito aveva osato toglierle il ve-
lomentredormiva.Probabilmen-
te per vedere finalmente che fac-
cia aveva la compagna della sua
vita.
Quanto a passi avanti in materia
didirittiumaniedirittidelledon-
ne se ne trovano però molti nel
web. Il sito più importante tra
quelli che li registranoè www.wo-
men living under muslim laws, na-

to nel 1986 per smentire il luogo
comune di un omogeneo «mon-
doislamico»cheinrealtànonesi-
ste. L’iniziativa venne da nove
donne, originarie di diversi paesi
dell’Africae dell’Asia, chevoleva-
no richiamare l’attenzione su tre
casi di donne musulmane che in
tre paesi diversi vedevano calpe-
stati i loro diritti in nome di una
presunta legge islamica. Il mito
dell’unica legge nel nome del-
l’Islam - dicevano allora le nove
fondatrici e continua oggi a ripe-
tereil sito -è falsoenontienecon-
to del fatto che le leggi dei paesi
musulmani sono state determi-
nate non solo dalla religione ma
anche dalle tradizioni locali, dal

colonialismoedalle ideologie lai-
che. Le donne che vivono nel
mondo islamico finiscono così
per essere giudicate da parecchie
leggidiverseesoprattuttosull’on-
da di diritti e doveri imposti da
tradizionitribalimoltopreceden-

ti alla nascita del Profeta.
È quello che in Italia è accaduto
allapoveraHina,uccisadalpadre
- e non come diceva uno striscio-
ne molto fotografato dai giornali
«vittima dell’Islam» - convinto, e
sostenuto in questo dai parenti,
cheunaragazzaribelledovevaes-
sere punita con la morte: Come
vuole l’antica legge tribale, pro-
prio dal padre.
Women living under muslim laws
segnala, tra l’altro, tutti i fatti e gli
avvenimenti che riguardano le
donne e la vita famigliare, com-
presi quelli ai limiti della barzel-
letta. Come la dichiarazione del
nigeriano Mohammed Bello
Abubakar il quale sconsiglia gli

uominidall’essere troppo poliga-
mi. «Non fate come me - ha di-
chiaratol’ottantaquattrennegua-
ritore e predicatore islamico alla
Bbc - che ho avuto 86 mogli e
170 bambini. Io ce l’ho fatta per-
ché Allah mi ha dato la forza, ma
altri uomini già scoppiano con
10mogli».Leautoritàreligioseni-
geriane sono state infastidite dal-
le dichiarazioni del signor Abu-
bakar, ha commentato lapidaria-
mente la Bbc.
Altrenotizie,purnella loroasciut-
tezza,contengonosegnali impor-
tantiperchicredeneidirittiuma-
ni. Come questa che viene dal-
l’ArabiaSauditaeriguardaimatri-
monidellebambine. Inparticola-
re quello di una bambina di 10
anni che era stata «vinta» in una
scommessa tra il padre ed un uo-
mo di una sessantina d’anni. Per
prepararsi alle nozze l’uomo si
era presentato con la «fidanzata»
agli obbligatori controlli medici
prematrimoniali. La notizia ave-
va fatto il giro della provincia di
Hail e Zuhair Al-Harithy, mem-
bro della Commissione Saudita
per i diritti umani, aveva solleva-
to il caso in sede politica, soste-
nendo che questi matrimoni di
bambini violano norme interna-
zionali sottoscritte dal regno sau-
dita. In questo caso è stato possi-
bile solo ritardare la consumazio-
ne del matrimonio, che era già
stato sottoscritto dal padre della
bimba: ma sicuramente lo scan-
dalo che ha sollevato finirà per
mettere in discussione la pratica
delle unioni di uomini anziani
con bambine cedute dai genitori
in cambio di una cospicua «do-
te» pagata dallo sposo.
Eancora: inYemenunaongfem-
minile ha protestato vivacemen-
te contro un proclama di ulema
cheauspicava ilbandodelledon-
ne dalla vita pubblica: «È una di-
chiarazione che sottostima l’im-

portanza delle donne nella co-
struzione della società». In Nige-
ria un’altra ong femminile per i
diritti umani ha protestato vigo-
rosamente contro un disegno di
legge che vorrebbe imporre alle
donne un rigoroso codice vesti-
mentario. Secondo i presentatori
del provvedimento questo servi-
rebbe a ridurre le aggressioni ses-
suali. Secondoledonneè lasolita
scusaper imporre ilcontrolloma-
schile sul corpo femminile.
Donne musulmane «femmini-
ste» dunque? Non nel solco delle
occidentali, da cui prendono le
distanze,madonneapripista:nel
rivendicare i loro diritti di perso-
na, ildirittoal lavoro,allamobili-
tà, alla giustizia, all’integrità del
lorocorpo.Proprioinquestadire-
zione vanno due documentari
presentati recentemente all’Hor-
cynus Festival che si è da poco
conclusa a Messina. Uno è stato
girato da una giovane yemenita,
Khadija Salami, che è entrata in
uncarcere femminile, ha raccon-
tato la storia di Amina, ingiusta-
mentecondannataalla lapidazio-
ne, ed è riuscita, grazie al suo do-
cumentario, a ottenere la revisio-
nedelprocessoeasalvarle lavita.
L’altro è della regista libanese Jo-
celyn Saab e riguarda la pratica
dellemutilazioni genitali femmi-
nili. In alcuni paesi il film è stato
censurato ma in Egitto ha dato il
via a un dibattito che ha portato
ilparlamentoegizianoavotare fi-
nalmente una legge che proibi-
scequestabarbarapratica.«Final-
mente - dice Erfan Rashid, irake-
no residente a Firenze, curatore
della Rassegna del cinema arabo
nel Festival di Messina - le donne
musulmane hanno capito che
l’unicastradapossibileèquelladi
prendere in mano loro stesse la
propria vita». E magari a preten-
dereunpo’d’amoreedinoornel
matrimonio.
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E in Kuwait
una moglie
ha ottenuto
il divorzio
dopo trent’anni
di matrimonio
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